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CIVIÎATEM ISTAM TU GIRCUMDA, DOMIIE, ET AN6EIT TUI CUSTODIANT MUBOS EJUS

IN SPTENDORE I.UC'S, NOI.'IE ESSE CECI
(Catechismo agli Adutli' Domenica ll Otlobre 1959)

Oggi cediamo .il. passo alla Reginu ilLadre.

Con atto di tenerissima deuozione, ci ittchinianLo prolondannente dauanti a Lei.

Anche Ia liturgia domenícale si ritrue dalcemente in disparte, pur conseruando uno

sfond,o "'t)etde" alla celebrazione, ed url ricord,o speciale nella S. Messa.

Poichè notu cede conpletamente ad alcuno.

Non Io può; tutt'al piit' conced.e'

Qu.esta sensibilità domenicale è l'indice piìt sicuro del genuino spiîíto cristiano.

Io gritlerò fino alla consunraziotle dei secolí contro gli assolti aIIa Domeníca.

E pregherò umilmente il Signore d,i non cadere anch'io nella tentazione.

Tu,tto ormai si rouescia sulla Domenica.

Aorei potuto d,ire: Si riserua, o si riuetsa sulla Domenica.

Lasciamo pure iI "Si rouescíao', per quunto amaranente esat'to.

Così si úa a sbattere sullo pietrú, ed, a finire sullo scoglio.

Si sfoscia Io famiglia, nell'ordine degli affetti più sacri.

Si sfascia Ia Comunità d'ei fedeli, nell'ord.ine deí douerí piìt' santi.

Si prelerisce al Sole, la fi'arnma d'un lunicíno fi'oco fioco'

Ecco, sto pet tnotire; basta un filo'd"aria.

It Sole di quell'L7 ottobre brillaua nel Mistero dello Diaina Maternità di lVlaria'

Con dolcissimo gusto, abbiamo ceduto Ia parolo ad Agostíno'

Anno X

DICEMBRE 1959
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S. Aug.: Sermones ad' Populum.

CXII - CXX. ln lohannem I.I "lN PRIN-
UPrc ERAT YERBUM".

Cnpitulum Eaangelii quod lectu'm est) pu'
rum, oculurn cordis inqt^tirit.

+ Om,nes quí multa oerba quaeritis ho'
minis, intelligite unum Verbum Dei: IN
PR,INCIPIO ERA'T Y ETI.BUM.

+ Quod inaenis intellige: noli quaetere
quod non potes inuenire.
De sapientia Patris, quod est Filius. dictum
est: Cond,or est enim, lucis aeternae.
.Quaeris FíIium sine Fatre? Da mihi lu'
cern sine candore. Sí aliquando non- erat
Filius, Pater lur obscura erat. Quomodo
enim non obscura erat lux. si candorern
non habebat? Ergo sernper Pater, .sen1'per

Filius. Quaeris ú ne utrum natus sit Fi'
Iius? Respondeo natus, Non enirn non es'

set Filius, si non natus. Sed cunt' dico:
Semper Filius; hoc dico : Semper p,st na'-

tus. Et quis intelligit: Semper est natus?
Da mihi sempiternurn ignern, et do tibi
sempiternum splendorem,
Benedieimus Deu.s, qui dedít nobis ,Sacras

Scriptures.

IN SPLENDORE LUCIS^ NOI,ITE ESSE

CAECI.
+ Qui intelligit, gaudeat; qui autem non
inte.lligit, credat.

+ Hoc principiwn Eaangelii sanctus Io-
onnes ructuavit, quia de pectore Domini

bibi,t... IIle enim qui super pe.ctus Domi''

ni discurnbebat, putarnus quid bibebat?

Non putemus, sed potemus.
Extendite corda oestra, adjuuate pauper-

tatent sermonis nostri. Quod, d.icere potue-

ro" audite; quod non potueto, cogitate.

Qu.i.s contprehendit Verbutn manens? Om-

nia uerbu nostra sonant et transeunt. Quis

S. Agostino : Discorsi al Popolo.

117 - 120. Commento a S. Giou. L I: IN
PRINCIPrc ERA IL I/ERBO.
Il principio del Vangelo, che aenne letto,
ha assolutarlente bisogno dell'occhio pu-
ro del cuore.

Quanti cercdte Ie molte parole dell'uomo,
intend,ete I'unico Verbo di Dio: Unico Pa-

rola dall'eternità.

Acconténtati d,'íntendere quello, che tro'
ui; non cercare quello, che non pttoi tro-
uare. DeIIa Sapienza del Padre, che. è il
Figlío, è stato detto: EgIi è iI candore del-

Ia luce eterna. Cerchi un Figlio senza Pa'

dre? Damm,i la luce senza iI suo candore.

Se un tempo non o'eîa il Figliò, il Padre

era una luce oscura. Com'e non era oscu'

ra) se non aueaa iI suo candore? Dunque

sernpre il Padre, sernpre iI Figlio. Dotnan-

d.i a me, se iI Figlio sia nato? Rispond'o:

E' nato. Non sarebbe, infatti Figlio, se

non losse nato; E poichè dico : ,SemPre

Figlio; affermo: Sempre nato. E chi in'
tende: Sempre nato?

I)ammi un eterno fuoco, e io do a te
un eterno splendore. Benediciamo íI Si'
gnore, che died,e a noi Ie Sante Scritture.

NELLO SPLENDORE DELI.A I'LÍCE,
NON YOGLIATE ESSERE CIECIII.
+ Chi intende, goda; chi poi non inten-
de creda,

+ Questo inizio d.el Yangelo. Giouanni
l'ha eruttato, auendolo beauto d'al pe.tto

del Signore... Egli che riposa'.-a sul petto
del Signore, pensiatno che cosa beueua?

Non torrnentiarnoei la meruteo ma beuiarno

a sazietà. Allargate i uostri cuori, aiutate
la pouertà d.el nostro discorso. Quello che

' potrò dire, ascoltate; quello che non riu'
scirò dire, meditate. Chi può capire il mi-
stero d'un Yerbo, che rirnane? Tu'tte le
nostre parole risuonano e passuno. Chi
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comprehend.at Verbum rnanens, nisi
in ipso manet?

+ VERBUM CARO FACTUM EST!

Aurum loenum lactum est. Foenum fac'
tum est ad succendend,um: succensunt' est

foenum, sed mansit aururn: et in loeno
non períit, et foenunt' ntutauit' Quornodo
mutauit?
Resuscitaait,, uiuificauit, in caelum leuauit,
ad d.exteram Patris collocatsit,
+ Ecce auditis rrle: aerbum facio. Ver-
bum lacio de Verbo. Sed quale aerbumo

de quali Yerbo? Mortale oerbum de im'-

mortoli Verbo; mutabile uerbum de im-
mutabili l/erbo; transitoriurn uerbum de
aeterno Verbo.

Isti dealbatí, illuminati, o Domine, au-

diunt per me uerburn tuutn.
Hic est d,ies, quem lecit Dominus.
Sed hoc laborentr, hoc orent, ut cum isti
dies transierint, non fiant tenebraeo qui

facti sunt lux miraculorum Dei et benefi.
ciorutn.

può comprendere il l/erbo, che r-imane,

se norl colui^ che rimane nel Verho?

+ ET í/ERBUM CARO FACTAM EST.

L'oro è diuentato fieno. Fieno per essete

brucíato : II fi'eno oenne, sì, btuciato, rna

I'oro rimase; e non è perito nel fieno, ed

ha mutato il fieno. ln che modo?
L"ha risuscitato, rinnouato, solleuato fino
al Cielo, e l'ha collocato alla destra del
Padre.
Ecco" uoi mi ascoltate: Dico delle parole.
Faccio delle parole del Verbo. Ma quale

poaera parola la mia! Di quale l'erbo?
(Jna parola mortale dell'immortale Ver'
bo; una po.rola m,uteuole dell'immutabile
Verbo ; una parola ch.e suanisce, dell'eter'
no Verbo.

Qu.esti Biancouestiti, illuminati, o Signo-

re, ascoltano da me Ia tua parola. Questo
è il Giorno (del loro Battesimo), che Tu
Ir.ai fatto^ o Signore.
Ma per questo faticltíno, questo d.omand.i-

no nella preghiera, che, passati questi
giorni battesimali, non diuentino tenebre,
rlopo ch.e sono stati latti luce dei miracolí
e dei benefici di Dio.

qui

Non dite: Che stanno a fare per noi considerazioni cosi difficílí?

Chi segue? Chi capisce?

Agostino le riaolgeua ai neo-battezzati. Ammet'tidmo pure che erano adulti, rna

setnpre neofiti.

Ecco com,e egli conclude:

Dunque: IN SPLENDORE LUCIS, NO-

LITE ESSE CAECI.

Se potessim.o, ricannare in oro su un

broccuto prezioso queste parole. e riuestir-

r:ene loanima!

Oh ! il torto d.i chi cammina a tentoni.

in un mare di luce!

Tutto cede ed inaecchia.
Il mistero trasporta nell'infr,nito, ed

pregna di Dio.

Dà ascolto a questo liturgia d'Auuento:
"Cor catlu.ca deserens. caeli uoluptas itn-
pleat".

Il mondo è affetto da mal cadùco; per-
chè appoggiarti ad esso?

Lm-
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Lascía che il cuore ti sia rienpito di
cielo.

Lo conlerma il Salno : "Omnis perfectio
nis aidi esse tenninum: latissimum patet
rnandatum tuu,rÍt". (II8, 96).

Tutto finisce, tutto si consutna.
Non temere!

IN
Yenerdi 4 - Incomincia iI Triduo in pre'

parazione all' I mmacolata.

Marted,i 8 - Imrnacolata. Tesseranento so'

Ienne dell'Azíone Cattolica e Assemblea
generale nel Salone "Gaudete".

Domenica L3 - Domenica "Gaudete" - NeI
pomeriggio, nel Salone parrocchiale, ce'

Iebrazione onomastica del Patronato.

Ore 9,30l. Ad.unanza Aclí.

Lunedì 14 - Ore L9 z Conf erenza alla Gio'
oentù, maschile.

Martedi 15 - Ore L4: Istruzione alle Ma'
d,ri Crístiane.

Ore LB z Istruzione alla Giouentù fem.-

minile.

Prega con il martire lgnazio: "II mio

Natale si aouicina".

"Lasciatemi aniuare qlla Luce".

"Non o'è piìt' luoco per Ia muteria. ma

un'acqua che rnormora in rne, e dentto

mi dice: I/IENI AL PADRE'.

EREVE
Ore L9: Incontro spirituale con i Padri
cristiani.

Mercoled,i 16: Inizio della Nouena Nata'
Iizia.

Vieni, aieni! Ogni Messa è Natale. O-

gni Comunione Eucaristica è I'Incarna-
zione, che sí rinnoaa.

Giooedi 24t A mezzanotte: Liturgia Na'
talizia solennissima. Presentazíone della
nuona Cappella di San Giuseppe a Ge-

sir, Bambino.

Yenerdi 25 z Liturgio di I classe con Ot-
taua. AIle 10,30: S. Messa solenne "In
die".

Sabato 262 Statio ad S. Steplt'únitnl.
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